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Resurrezione 
Ti ringraz iamo, Signore 
per il dono immenso che continui a farc i, 
donandoci il Tuo Corpo e il Tuo Sangue. 
Quando lo hai fatto per la prima volta, 
percepivi già il suono dei trenta denari, 
sentivi l'u rlo de lla fo ll a che ti condannava, 
avvertivi i colpi del carnefice, 
udivi gli insulti 
e l'ironia sprezzante degli uomin i. 
Eppure hai voluto passare la sera, 
quella sera, tra amici. 
Noi, invece, siamo spesso tentati 
di portare le nostre croci in piazza, 
rivendicando il diritto di essere amati 
e compresi. 
Tante piccole croci, 
che fanno sembrare le case, le strad e 
e le piazze 
dei cimiteri. 
Come se non bastassero que ll e croci comuni , 
che sosteniamo nella società civile 
in qua lità di cittad ini; 
in quanto abitanti de lla terra, 
che stiame riducendo ad una cavia 
di laboratorio; 
in quel modo indegno 
di "servire" le sofferenze del co rpo 
e le affl izioni dello spirito; 

ne ll e vesti di eterni , forzati pensatori, 
che s' in terrogano su un domani migli ore; 
ed anche, purtroppo, come fede li : 
insodd isfatti interpreti de lla Tua parola. 
Nell 'ora del Tuo Amore 
e de lla Tua passione 
non siamo stati capaci di vegliare 
un poco con Te. 
Adesso, Signore, comprendiamo 
e vogliamo dirTi graz ie 
tutti i giorni de lla nostra vita, 
perché da que lla croce non sei sceso! 
Potevi far lo, 
ma hai preferito la scelta più dura 
per riaprire le porte del Cielo 
arrugginite da ll e colpe e dal tempo. 
Hai preferito la sce lta più amara, 
fino a scusare 
e perdonare 
nell 'atto supremo della Tua donazione. 
In fine, ci hai chiamato amici 
e questo ci ha riempito di gioia. 
E la nostra gioia è rimanere in Te e con Te, 
co me la vite con i tra lci, 
per portare molto frutto, 
nel segno del Tuo Amore. 
E sarà vera Pasqua, 
vera resurreziOne. 

11M M h""L. . 1· amma arg enta : a pnma cooperatrice sa es1ana 

Nella Basilica di Maria Ausili at ri ce a To­
ri no 1'8 febbraio è stato aperto il processo 
diocesano per la beatificazione di cinque 
"Servi di Dio", tra cui quell o de lla nostra 
"Mamma Margherita", madre di san G io­
van ni Bosco. L'Arcivescovo di Torino, 
cardinale Giovann i Salda rini, presiede n­
do la celebraz ione, ha ricordato queste 
stupende figure che vanno ad aggiungersi 
all a lunga schiera di santi tori nesi: san 
Gi useppe Cafasso, san Giovanni Bosco, 
san G iuseppe Cottolengo, san Domeni co 
Savio, san Leonardo M uria ldo e i beati 
P iergiorgio Frassati e G iuseppe All ama­
no . Di questa santità gioisce in partico la­
re Valdocco, la casa dove nacque l'Opera 
sales ia na che vide "Mamma Margherita" 
presente ed operante v ic ino al suo Gio­
va nnino. Furono an ni- dal 1846 al 1856-
pieni di intenso lavoro e di sacrificio non 
solo per aiu tare don Bosco nelle cure ma­
teriali di una casa con tanti ragazzi, ma 
soprattutto per dare un'impronta e uno 
stil e familiare a ll a sua opera, per trasmet­
tere ai ragazzi que ll o che le i aveva in se -

g nato a l figlio. Infatti don Braido ha 
scritto di lei: "la prima educatrice e mae­
stra di pedagogia di do n Bosco è stata la 
madre". E noi aggiungiamo a ncora che la 
prima cooperatri ce salesiana è stata 
"Mamma Margherita", dedicando e do­
na ndo la sua vita "ai ,-agazz i d i don Bo­
sco": la preparazione del cibo, lavare, 
rammendare, sti rare, co ltivare il piccolo 
orto a cui era molto affezio nata, assistere 
i ragazzi e curarli quando erano a mmala­
ti , app li cando all a lette ra la f,·ase d i Gesù 
"Tutto que ll o che farete a i poveri, ai ma­
lati, a i piccoli lo avrete fatto a Me". San 
Francesco di Sales affe,·mava a pmposito 
de ll a santità: "Tra il li bro de l Vange lo e i 
santi c'è la differenza che corre tra la m u­
sica scri tta e la mu sica cantata". 
A lla sua morte - era il 25 novembre 
1856-a 68 an ni di età, con l'animo ratti-i­
stato don Bosco disse ai suoi ragazzi : 
"Abbiamo perd u to la madre, ma sono 
certo che essa c i a iuterà da l Paradiso. 
Era un a santa!" La Chiesa adesso ha ini­
z iato a g lo,-ifìcarla sull a terra. R. G. 



T d. uc Il. " _~_empo 1 10 1a 
di Danilo Leonardi 

n ve nto di fo lli a 
sembra attraversa­
re le nostt·e strade: 
un'aggress ione, un 
agguato, un pestag­
gio, un incendio, 
perfìno una giova­
ne donna a l settimo 

mese di g t·avidanza percossa su di un au­
tobus fra l'i ndiffere nza de i passegget·i. 
G li atti di violenza razzista si susseguono 
a ritmo- ci verrebbe da dire - incalzante: 
uno ogn i 24 ore, come ha segnalato una 
preoccupante indagine statistica. 
Un'aria guasta pervade il Paese: chi un­
que si trovi a i margini, è fatto fuori. Col­
pevo le lui se non ha successo, se ne ll a vi ­
ta non ha conseguito uno "status" econo­
mico e sociale che g li consenta d i affer­
marsi ne lla tanto osannata "logica di 
me rcato". Così, fuori g li immigrati, fuori 
i g iovani senza lavoro, fuor i i precari, i 
vecc hi, g li ammalati, gli invali d i, g li a llu­
viona ti ... 
E non solo. Le istituzioni fanno fìnta che 
questi problemi non esistano; sono tutt'al 
p ii:t conside t·ati "questione d'ordine pub­
blico" (abb iamo a ncora in mente le im­
magini dei poveri a lbanesi, disperati, 
g iu nti in Itali a convinti di trovarsi nel 
mondo incantato che avevano visto nei 
programmi d i Rai , t·inchiusi nel vecc hi o 
stadio comunale di Bari e po i t·isped iti a 
casa loro con mod i spicci). La solidarietà 
è una cosa che costa troppo, è compli ca­
ta da reali zzare e da gestire; uno stato 
"nuovo e moderno", tutto mirante a ll 'ef­
fìc ienza e a ll 'innalzamento del profìtto, 
non può permette rsi certi "sprechi" . 
Poi, dall e cro nac he dei g iomali , appre n­
diamo che i direttori della Caritas d i P ia­
cenza e de lla Diocesi di Porto e Santa 
Rufina, subiranno un processo per aver 
avviato a l lavoro a lcuni immigrati extra­
comunitari non in regola con il permesso 
di soggiomo, contravve nendo a quanto 
d isposto dall a cos iddetta "legge Marte l­
li ". E come si dovrebbero regolarizzare 
g li immigrati se non a iutando li a inserirsi 
ne ll e nostre città e paes i, mettendoli in 

condi z ione di guadagnars i da vivere one­
stame nte? A chi spetta - ci chi ed iamo an­
cora - provvedere a queste necessità? 
Non spetta forse a ll o Stato, il cui compi­
to, come scritto ne ll a Costituzione, è di 
"rimuovere g li ostacoli d i ordine econo­
mico e sociale, che, limitando di fatto la 
li bertà e l'uguagli a nza de i cittadini, im­
ped iscono il p ieno svilu ppo della persona 
umana"? Non vogl iamo so lo esprimere 
solidarietà a i due sacerdoti messi sotto 
processo da una legge ing iu sta; sappiamo 
che in parecchi l'hanno già fatto e, tra 
costoro, ci so no anc he dei Vescovi Mons. 
Bettazzi, di lvrea, Nlo ns. Bona, di Saluz­
zo e Mons. Nogaro, di Caserta, i qua li si 
sono autodenun ciati per ave r commesso 
un analogo "reato "; poi , una grande ma­
nifestazione per dire no all 'i n to ll eranza, 
con o ltre centomil a presenze, organizza­
ta dai lavoratori e dal mondo de l volon­
tariato, ha pet·cot·so le stt·ade di Roma lo 
scor so 24 febbraio. Ci preme, invece, ri­
co rd a t·e come tu tto ciò tocchi e r iguardi 
la nostt·a Associaz ione. 
Un uomo, un prete, ne l secolo scorso 
g iunse "fì no a ll a temerità" per occuparsi 
de i bisogni degli emarginati di quel tem­
po. Quell'uomo e ra Don Bosco, i giovani 
d ispe rati della prima Torino ind ustria liz­
zata, g li esclusi de ll 'epoca. Pe t· loro non 
c'era futuro, né lavoro, né a ll oggio, nean­
che un p iatto di minestra. Lo Stato - ieri 
come oggi - non si occupava de l p roble­
ma. La fìne di quei ragazz i era segnata: 
la galera e, per q ua lcuno, purtroppo, la 
forca. Poi venne Don Bosco e costmì g li 
a ll oggi, i labo ratori dove imparare un 
mestiere. F ece stipu lare, per q uei ragaz­
zi, dei contratti di lavo ro, pet·ché venis­
sero rispettati come uomini e come cri ­
stiani . La sorte di quei ragazzi, e di tanti 
a ltri poi, cambiò. Q uell'uomo, qu e l pre­
te, proprio perché si era mescolato con 
g li escl usi e aveva scoperchiato la pento­
la dell a loro miseria, venne accusato di 
esse re un pazzo, forse un tipo perico loso 
per l'ordine pubblico. Anc he noi voglia­
mo essere "pazzi". Sì, pazzi come Don 
Bosco. 
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IL CONGRESSO 
CONTINUA 

di Fabio Fornasini 

L ' l/ e 12 f ebbraio U.S. si è 
riunita a Roma (Villa Sora) 
una buona rappresentanza de­
gli incaricati giovani delle 
lspellorie Italiane. Erano pre­
senti: i rappresentanti di Ve­
neto Est, Veneto Ovest, Ligu­
ria, Piemonte, Lombardia, 
Campania, Adriatica, Sarde­
gna. Hanno preso parte la 
coordinatrice nazionale Jolan­
da Masotti e il delegato nazio­
nale Don Gianni Filippin. 

... 3 1 gennaio 1995 
Festa 

di S. Giovanni Bosco 

Obiellivo dell'incontro era principalmente 
quello di tentare una prima verifica del 
Congresso (quali sensibilità sono emerse, 
quali nuovi stimoli ha portato) oltre ad or­
ganizzare le modalità più significative per 
divulgare il documento conclusivo. 

Dall 'incontro sono emersi tre principali 
elementi: 

• il gruppo incaricati gio vani (organizza­
tore del congresso) non ha perso "lo 
smalto" e la volontà con /a fine dell'ap­
puntamento di Sassone: c'è ancora vo­
glia di lavorare, di sensibilizzare il set­
tore giovanile, di portare avanli le 
istanze emerse dai congressisli. Per fa re 
tulto queslo è probabilmenle necessario 
manlenere in vi/a il "coordinamen/o de­
gli incaricati giovani a livello naziona­
le. Nel corso dell 'inconlro si è elabora­
la una bozza di proposta che verrà pre­
senta/a al camila/o coordina/ori e alla 
conferenza nazionale prossima 

a ro don Gianni, 
innanz itutto le pre­

sentaz ion i. Sono 

Arnaldo, del Centro 
Cooperatori Sale­

s iani di ... , uno dei 

giovani c he ha par­
tecipato a l Cang i-es-

so Nazionale a Ro­
ma i pi·imi g iorni di quest'anno. 

T i scrivo questa lettera per farti parteci­

pe de lle rifl ess ioni nate sull'ond a del 
Congresso (ce lo avevi chi esto, no?). 
Mi scuso g ià da subi to p e r i pensieri in 

disord ine (spero comunque di essere 

comprensibil e) e per la g rafìa "compute­
rizzata", ma è meglio che tu non ti sforzi 

ad interpretare i miei ge rog li fìci . 

Al di là degli obiettivi, il forte valore ag­
gi unto portato dal Congresso di Roma è 
stato dato dal trovarsi insieme, dallo sco­
prire una vo lta di p iù che s i può fare fe ­
sta in mod o pu lito e be ll o, aprire il nostro 
c uore a Gesù anc he in mezzo a canti e 
balli, a lla facc ia d i ch i non la pensa così. 
La ri c hi esta di un a p e riodi c ità biennale 
per qu est'in contro non è dettata dalla so­

la voglia d i vivere qualche giorno insie­
me, ma d a l bisogno reale di se ntii-e e far 
sentire che l'Associaz ione è v iva, "giova­
ne" a nc he per mezzo nostro . 

• è impor/an/e divulgare e ricordare a 
/ulli i giovani delle ispellorie che il con­
gresso ha lancia/o sul lappeto proposle 
e idee: occorre il massimo sforzo per di­
vulgare, ricordar/e ... e metter/e in pra­
lica (la segreteria del congresso ... non 
ha ancora smanlellato i suoi possenli 
macchinari ed al più presto - entro fine 
marzo - dislribuirà alle lspellorie il do­
cumento conclusivo 

• occorre che a livello lspeltoriale si /ro ­
vino alcune modalilà comuni di lavoro 
per gli incaricali giovani (magari da 
confrontare proprio in un potenziale 
momenlo nazionale!) per confron/arsi 
con la Paslorale giovanile, coordinare 
al meglio il lavoro dei propri giovani 

Insomma ci sono lemie idee, c'è voglia di 
fa re, ... di essere ancora in sinfonia con le 
a/lese di oltre duecento giovani che si so­
no incon/rati insieme a noi proprio il mese 
scorso .. . 

Resta/e in con/allo 

Parlando con la gente del Congresso, ho 
av uto la netta senzaz io ne de ll a diffusione 

di un a nn oso problema. Al l'i nterno del ­
l'Associaz ione, tra i g iovani e g li adu lti c'è 

voglia di parlare e di stare in sieme, ma 

diffìcoltà oggettive pongono degli ostacoli 
a questa comun icazione. D'altronde, q ue­
sto fatto si ripete ov un que c i sia un salto 

generazionale, vedi ad esempio la fam i­
g lia. È quasi un fatto fìsio logico, anche se 

non è assolutamente detto c he per questo 

sia impossib il e da superare. 
È com unque mo lto v ivo e palpabi le il 
se nso di appai·tenenza a q ua lcosa d i po­

te nzi a lmente m o lto forte, aggrega nte; 
se nso c he va comunque rafforzato co­

struendo legami tra Centro e Centro e 

tra Ispettoria ed l spettoria, legam i c he 
ce me ntin o am ic izie e coll aborazion i in 
comune. 
Così forte è plll·e la ce i·tezza c he quell a 
del Coopei·atore è una vocaz io ne, un do­
no che Dio, ne l suo infìnito amore, mi ha 
volu to fare. Una c hiamata specia li ssim a 
a v ive i·e nel mondo co n lo sti le ed il cari­
sma d i don Bosco, ce i·cando di r e nd erlo 
v ivo e ferti le di an ime a ll a ricerca d i un a 

moderna santità. Non è il più comodo 
dei regali c he il buon Dio c i poteva fare, 
ma è un a scommessa tanto esaltante da 
dare la certezza c he ogni sforzo, ogni 



chilometro di strada, ogni ora rubata a l 
sonno e dedicata ai giovani è un gi-anel li­
no d i Paradiso che riusciamo a t irare su 
q uesta ter ra. 
Ce rto, si potrà d iscutere a lu ngo su l per­
ché, ad esempio. non è stata orga ni zzata 
un'usc ita a Ro ma o se e ra il caso d i orga­
ni zza re il conce rto d i sabato se ra in piazza 
Navo na (t i prego, non· d irmi che sto pe n­
sando troppo a lla gra nde; in fo ndo i sog ni 
li faceva g ià do n Bosco ... ), ma r imango no 
certi ed oramai ind isc utibili a lcuni punti 
ferm i usciti da i lavori d i gru ppo. 
Uno d i questi è la Formaz ione permanen­
te, vista come l'occas io ne per scava re 
ogn i volta nel profondo d i noi e de ll e no­
stre sce lte, o lt re che di aggiunge re sem­
pre q ualcosa d i p iù a lla nostra "p rofes­
siona lità". No n potrebbe non esse re pe r­
ma nen te, vis to la gran mole d i cose da 
sapere, la impreved ibil e evo luzione de ll e 
idee e la necessità d i r ima nere a l passo 
coi tempi pei- mante nere effìcace la no­
stra az ione pasto i-a le. 
P u rtroppo la poca in fom1az ione, vuoi 
perché no n s i sanno i cana li per cui pas­
sano le no ti zie, vuoi pe rc hé le notiz ie 
stesse ti scappano ti-a mi ll e cose da Fare, 
no n consente di conosce i-e tutte le ini z ia­
tive Formative, o a nche sola me nte aggre­
gative, c he ve ngo no o rga ni zza te a live ll o 
ispettoria le o a li velli superiori. Sono si­
curo che ve ne sono, ma come fa re a co­
nosce rl e tempestivamente, pe r pote r pi-o­
gram mare i propri im pegn i in vista an­
che d i q ueste tappe? 
Qua ndo po i I-itomi a casa da i Congress i, 
tu tto ti se mb ra così ba na lme nte norm a le 
.. . Se pensi c he a l Centro d i .. . no i g io­
va ni sia mo d ue (e in p iù io ho già 31 
primavere sulla g rop pa . quind i g iovani s-

simo non sono) , capisci che è dura com ­
battere pe r far comprendere a i curiosi o 
possibili in teressati che i Cooperatori 
no n sono so lo un gruppo d i pie donne 
che si ri trova no u na vo lta aì mese pe r la 
preghi e ra comune. o a l la bo ratorio 
"Mamma Marg hei-ita". 
È di fficil e fa r vedere che ci sono moltis­
sim i Coopera tori attivissimi ne l campo 
de l soc ia le, de l po liti co, ... insomma, a l 
Centro d i ... è q uasi im poss ib il e che ci si 
scrolli di dosso la patina d i "vecc hio" pe r 
mette re in p iena luce la fo r te dina micità 
ed operosità de ll a vocazione d e l Coope­
ra tore. U ltima mente s i sono svolte le ele­
zioni per il r innovo de l Consig lio de l 
Ce ntro; sembra che tu tti e due noi giova­
ni riu sc irem o a d ive ntare Consigli eri . 
Vedremo come and rà a finire ... 
Proposte. E se parlass im o un po ' meno e 
d ia logass imo un po' di piì:I? È un a pro­
vocaz ione o un g ioco d i pa ro le, ma r iten­
go che il momento s ia "forte", e se la vo­
ce s i leva e se le ma ni si tendono a ce rca­
re l'a ltro in nome d i un d ia logo, maga ri 
scende ndo da q uel p ied istall o dove c i 
sentiam o comod i, ... eh? Iniz ia tive d i d ia­
logo con a ltre re lig io ni, a ltre idee, altre 
cul tu re, pe rché le idee viaggino e S I 
d iffo nda no. 11 dia logo potrebbe essere un 
tema d i I-ifl ess ione. D ia loga re p i-esuppo­
ne ave r un q ua lcosa da d ire (e quind i 
preparaz ione, stud io, indagine, a na lisi) e 
vole r ascolta re (apertura a ll 'a lt ro, a lle 
sue idee e necessità, a i suoi problemi, fa r 
sentire che ci sta a cuore chi a bbiamo di 
Fro nte) pe r cerca re u na ve rità comune, 
de i pu nt i di intesa (ri ce rca de ll 'unità nel­
la complementa ri età, a l di là d e ll e d iffe­
renze) . 
Famig lia Sa les ia na . Certo che un po ' di 
a uto no mia in p iù non g uas te rebbe. Pro­
bab ilme nte in a ltre parti è ben di versa , 
ma a ... la tende nza è que lla a star legati 
a d oppio fìl o a S D B e FMA. Va bene 
che è a ca r ico degli SDB l'animaz ione 
dell 'Associazio ne, ma b isognerebbe sp ie­
ga re a molti de i tuoi confrate lli la di ffe­
renza che co rre tra "Colla bora tori de i 
Sa les ian i" e "CooperatN i Sa les ia ni ". 
Beh, se non ti se i a nco ra stufato di leg­
ge rmi, io avi-e i fin ito . Scherz i a parte, ti 
ri ng raz io infini ta mente pe r il te mpo che 
mi ha i dedi cato e spero di legge rti presto 
su ll e pagine de l Bollettino Sales ia no . 
C iao ed a lla prossima volta ! 

Arnaldo 
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Grazie Alfredo! 
a cura di Jolanda Masotti 

' morto Alft-edo Vitto-
nnt: un amtco, un 
fratell o, un Coope­
ratore Salesiano. La 
sua fine ci ha lasciati 
stupt t t e sgomenti: 
mo rire a so li 63 an ni, 
fu lminato dall a cor­

rente in un en nesimo episod io d i ge ne ro­
sità (era andato ad a iutat-e un a mico), c i 
pone sull e labbra l'im mancabil e domanda: 
perché, S igno re? Perché proprio A lfredo 
che dell a sua vita aveva fatto un dono da 
elargire a tutti con ge nerosità estrema, 
se nza ma i nulla da tenet-e per sé? 
La ri sp osta è so lo nella fede, nell e paro le 
così diffic ili da pro nunciare: S ig nore, sia 
fatta la tua vo lontà! Alfredo ha se m p re 
fatto la Sua vo lontà. 
Anche il suo lavoro, ne l Corpo de i Vigi li 
d e l Fuoco, lo aveva sempre portato verso 
chi aveva bisogno d'aiuto: così fu presen­
te tra g li a llu vionati de l Po lesine e i ter­
remotat i de ii 'Irpinia. Ma, fìnito il suo la ­
vo ro. la sua at te nzione e ra tutta t-ivolta a l 
suo impegno di salesia no convin to, in na ­
morato di Don Bosco. 
No n si conta no le o pe re salesia ne a cu i 
ha ded icato il suo tempo, le su e moltep li­
ci capacità (muratore rifìni to - idrauli co ­
carpen ti ere ... ), il suo sap er fa t-e tan te co­
se e tu tte be ne lo ha portato ad esse re 
presente ovunque c'era bisogno di lui. 
Nella sua diocesi di Frascati prestò la 
sua ope ra per la costruzione di una Casa 
di Esercizi, per la r istrutturazio ne della 
Chiesa parrocch ia le S . Maria in Vivario 
e in q uella dell a borgata "Coste rnole", 
ma sopt-attu tto e ra presen te tra i giovan i 
per i q ua li era maestro di vita e testimo­
ne a u tentico. 
La sua esperie nza tra loro partiva già da l 
lontano 1972, qua ndo la nost ra Associa­
zione organ izzò camp i di lavoro e d i an i­
maz ione in località depresse (Sard egna, 
Calabri a, Moli se) . Per questi impiegava 
le sue ferie, non solo lavora ndo manual­
nente, ma soprattutto a nimand o i giovani 
spro na ndoli a l be ne, a lla ge nerosità alla 
solidali età. Questi lo ripagavano sempre, 
imi tandolo, stimo la ndo lo, a mandolo . 

Né poss ia mo dimenticare come la scin til­

la mi ssionaria c he nacque in lui , do po 

un a v isita a ll e p iù povere mission i sale­

siane de ll 'India, lo po rtò ben q uattro vol­

te a lj e ly (Madagascar), dando un note­

vole contributo alla costru zio ne d i va ri e 

strutture . 

Se penso ad A!ft-edo, ho dava nt i agli oc­

chi sempt-e un 'immagine: il giard ino d ell a 

sua casa con la mia famigl ia e la sua, a l­

l'ombra di un pergo lato, il suo r~so così 

a ll egro e contagioso, e soprattutto il suo 

andare e venire dall a casa a fuor i portan­

do se mpre qualcosa da offrire: era così 

fe li ce quando aveva am ici c he voleva, in 

ogn i modo, c he loro lo senti sssero. 

E lo se nti vamo, soprattutto Adria na e i 

suoi fìg li , e per q u esto g li volevamo tu tti 

be ne. 

Add io, Al fredo, c i rivredremo tutt i in 

Paradiso. Don Bosco ce lo ha promesso 

e noi c i credia mo. Tu ci hai so ltanto pre­

cedu to. 
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Vita dell'Associazione 
Incontro dei Delegati Salesiani 
Per i Cooperatori 

Il 10 Febbraio u. s. si sono in contrati i 
Salesia ni Delegati per i Cooperato ri d i 
tutta Ita lia per riflettere sull a fì gura e sul 
ruo lo dei Delegati ne ll 'Assoc iazione . Per 
mezzo de l manuale dei responsabi li del­
l'Associazione si è stud iato " Il Delegato" 
ne l suo dup li ce compito d i animatore 
sp irituale e di responsab il e della Forma­
zione sales iana aposto li ca dei Cooperato­
ri (art. 46 RVA). Ci s i è soFFermati su l 
compito , in questo momento prioritario, 
di curare la Formazione dei quadri dir i­
genti de ll 'Associaz ione affi nché crescano 
nell'assunzione dell e pmprie responsabi­
lità. 
Si è valutata l'opportunità di aFf:ìdare ai 
va ri consigli et·i (locali e ispettoriali) am­
biti spec ifì ci di a nimaz ion e (settori) co­
me la for maz ione, l'an imazione g iovan i­
le, la pastorale famigliare, le miss ioni, le 
comu nicaz ioni sociali ecc. Pu r rimanen­
do il governo dell'associazione di tipo 
coll egiale, ciò garantirebbe una maggior 
partecipazione dei Consigli nel com pi to 
di animaz ion e e "governo" de ll 'associa­
zione . Ne ll a stessa Formazione, se a l de­
legato compete soprattutto garantire la 

ISPETTO IUA DEST INtiTARI 

formazio ne "sa lesiana apostolica", agli 
stessi Cooperatori appartiene la cura 
de ll 'aspetto "secola t·e" della formaz ione 
de i propri membri con attenzione e pre­
pa razione per tutta la cultura e i proble­
mi uman i e socia li d i oggi. 
Al l'incontm era presente don G. Pussi­
no, ispettore de ll a "Roma na", delegato 
CISI per la Famigli a Salesia na . 

Maddaloni ricorda Don Aubry 

Ne ll'ambito de lla dodices ima ed izione 
dell a "Nove giorni co n Don Bosco" or­
ganizzata dai Salesia ni d i Maddaloni 
(NA) dal 27 Gennaio a Febbraio inoltra­
to, ha trovato un amm irevo le spaz io l'in­
contro- testi monianza su don Joseph Au­
bry a un anno dalla sua scomparsa. Rin­
graz iamo g li organizzatori, i sostenitori 
della man ifestazione e, naturalm ente, i 
Cooperatori di Maddalon i per ave r ri­
cordato la fìgura del Salesiano che tanto 
ha contribui to con l'ese mpio, l'animaz io­
ne, g li sc ritt i a ll a cura e a lla crescita delle 
famiglie e de i la ici impegnati con i Sale­
sian i, nonché all a def:ìn izione e affe rma­
zione de ll a spiritua lità e della vocazione 
dei Cooperatori. 

DATti E LUOGO 

CSP ASP IRANT I COOPERATORI 23/27 LUGLIO 1995 - COMBE 
Val Salvaranche (AO) 

(tema: la sp iritualità 
giova nil e sa lesiana) 

COOPERATOR I G IOVAN I congresso ispetto ria le (ott. 1995) 

ILO- Lombardia COOPERATOR I G IOVAN I 19/26 AGOSTO 1995 OULX 
E ISPETTOR IA (Val d i Susa - TO) 

l LT- Liguria e Toscana G IOVAN I UN IVERS ITAR I 30 LUGLIO 7 AGOSTO 
DELLA ISPETTORIA (La visa ill e - AO) 

G IOVAN I ISPETTORIA 23/30 AGOSTO 
(local ità da defì ni re) 

campo di ricerca vocaziona le 

COOPERATOR I G IOVAN I WEEI< END SETTEMBRE 1995 
E AS PIRANT I (Mari na di iV\assa - MS) 

IVO- Veneta Ovest COOPERATOR I GIOVAN I 29 APR ILE- l MAGG IO 
E AS PIRANT I Ese rciz i spiritua li GG.CC. 

(Spiazz i - VR) 

IME- Campa nia COOPERATOR I G IOVANI 7/ 10 SETTEMBRE 
E ;\ SP IRANTI Eserciz i Spiri tuali 

(Pacognano- NA) 

IVE- Veneto Est ASP IRANT I COOPERATORI 20-27 t\GOSTO 1995 
(Pierabech - U D) 
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Vi proponiamo per 
questo mese alcune 
Video Cassette con 

messaggi formativi 
sulla famiglia, 
anche se in chiave 
di divertimento. 

Ed izione Cooperatori Salesiani 
Ed izio ne speciale cu rata 

dalla ConfCrenza Nazionale 

Via JV\arsala, 42 - 00185 RON\A 
Tcl. 06 - 44 .60.945 
Fax 06-44.63.6 14 

Conto Corre nte 45256005 

Rc,tpon,ta/ldl!.' O. Gianni Fi lippin 

Lay-Oul: Fabrizio Emigli 

T i p. ·• Borgo D. Bosco" 

00 17 1 Roma- Via Pre nestina, 468 
T cl. 06 - 2 1.80.26.40 
Ap,·ile 1995 

CINEPROPOSTA 
a c ura di Seve rino Cagnin 

Green card 
Commedi a brill a nte a meri cana sul rapporto tra due ca ratte t·i oppos ti, che scontran­
dosi fìni scono per accorda rsi. 

re_r;ia di Peter 11'1eir 

La stazione 
Commedi a-tea tro itali a na, molto f·ìne e di sicura pt·esa sui g iovani: tt·a tta i! t-apporto di 
coppia a l d i là dei conformismi a ttua li . 

re_r;ia rJi S. Ruf, i"i 

Mrs. Doubtfire 
Commedia br ill a nte (a mericana) sull a necessità d ell a prese nza de i ge ni tori tn fami­
gli a : lo es igono i fì g li stess i! 

regù1 rh C. Columbu.• 

Cyrano di Bergerac 
Teatro class ico di a lto li ve ll o a rtistico e spettacola re (con G. Oepa t·d ieu) sul tema de l­
l'a more poss ibil e o no. 

re_r;ù1 rh J. P. Rapp<'/ICtl/1 

Bianca 
Di N a nni Moretti, non nuovo, ma inte ressa nte e tn linguaggio ita lia no e g iovanile . 
(prob lema tico, ma posit ivo) sull a coppia . 

re_r;ù1 di Na /1/l i 1/lloretti 

Le lettere di Madre Mazzarello 

Il 13 gennaio, a lla Sala Stampa Esteri di Rom a , è stato presenta to il li ­
bro "Sapien::a r)e /la Fita" curato da 171aria Eil'er PoJaJa, Piem CtwagLià, Anna 
Codla ed ed ito dalla SEI. Si tra tta d e lla prima edizion e pubbli ca de lle let­
tere di madre Mazzare ll o. 
La nostra santa, come è stato d etto da una re la trice, ha infranto il si le n­
zio e il nascondime nto g ià a tt ra ve rso la s ua v ita e, oggi,' con ques to pas­
saggio dal privato a l pubbli co del suo messaggio esis te nzia le. 
S i prevedono altre presentaz ioni de ll o stesso t esto a Fire nze e Mi lano. 


